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 Capitolo 1
PRESCRIZIONI TECNICHE - MODALITA' DI ESECUZIONE DEGLI IMPIANTI IDRICI
ED IGIENICO - SANITARI

Art.1.1
Definizioni generali

Ferme restando le disposizioni di carattere generale riportate negli articoli contenuti nella parte
generale  del  presente  Capitolato,  tutti  gli  impianti  da  realizzare  dovranno  osservare  le
prescrizioni di seguito indicate oltre a quanto contenuto nei disegni di progetto allegati e alla
normativa vigente. Il progetto esecutivo finale degli impianti, se eseguito dall’Appaltatore, dovrà
essere  approvato  dal  Committente  almeno  90  giorni  prima  dell’inizio  dei  lavori  relativi  e
presentato  contestualmente  alla  campionatura  di  tutti  gli  elementi;  inoltre  se  eseguito  dal
Committente,  dovrà essere consegnato all’Appaltatore almeno 90 giorni  prima dell’inizio  dei
lavori relativi. Le caratteristiche di ogni impianto saranno così definite:

a) dalle prescrizioni generali del presente capitolato;

b) dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti;

c) dalle  eventuali  descrizioni  specifiche  aggiunte  come  integrazioni  o  come  allegati  al
presente capitolato;

d) da disegni, dettagli esecutivi e relazioni tecniche allegati al progetto.

Resta, comunque, contrattualmente fissato che tutte le specificazioni o modifiche apportate nei
modi  suddetti  fanno  parte  integrante  del  presente  capitolato.  Tutte  le  tubazioni  od  i  cavi
necessari agli allacciamenti dei singoli impianti saranno compresi nell’appalto ed avranno il loro
inizio  dai  punti  convenuti  con le  Società  fornitrici  e,  comunque,  dovranno essere portati  al
cancello d’ingresso del lotto o dell’area di edificazione; tali allacciamenti ed i relativi percorsi
dovranno comunque essere in accordo con le prescrizioni fissate dalla Direzione dei Lavori e
saranno  eseguiti  a  carico  dell’Appaltatore.  Restano  comunque  esclusi  dagli  oneri
dell’Appaltatore i  lavori  necessari  per  l’allaccio  della  fognatura dai  confini  del  lotto  alla  rete
comunale; in ogni caso l’Appaltatore dovrà realizzare, a sue spese, la parte di rete fognante dai
piedi  di  ciascuna  unità  abitativa  fino  alle  vasche  o  punti  di  raccolta  costituiti  da  adeguate
canalizzazioni e pozzetti di ispezione con valvole di non ritorno ed un sistema di smaltimento
dei rifiuti liquidi concorde con la normativa vigente.
Art.1.2
Verifiche e prove preliminari

Durante l’esecuzione dei lavori si dovranno eseguire le verifiche e le prove preliminari di cui
appresso:

a) verifica della qualità dei materiali approvvigionati;

b) prova preliminare per accertare che le condutture non diano luogo, nelle giunzioni,  a
perdite (prova a freddo); tale prova andrà eseguita prima della chiusura delle tracce, dei
rivestimenti  e  pavimentazioni  e  verrà  realizzata  ad  una  pressione  di  2  kg/cmq  e
comunque superiore a quella di esercizio;

c) prova preliminare di tenuta a caldo e di dilatazione: con tale prova verrà accertato che
l’acqua calda arrivi regolarmente a tutti i punti di utilizzo;
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d) verifica del montaggio degli apparecchi e della relativa esecuzione in modo da garantire
la perfetta tenuta delle giunzioni e la totale assenza di qualunque tipo di inconveniente
relativo alla rubinetteria;

e)  verifica  per  accertare  il  regolare  funzionamento  degli  impianti  completati  di  ogni
particolare; tale prova potrà essere eseguita dopo che siano completamente ultimati tutti
i lavori e le forniture.

Le verifiche e le prove di cui sopra, eseguite a cura e spese dell’Appaltatore, verranno eseguite
dalla  Direzione  dei  Lavori  in  contraddittorio  con l’Appaltatore  stesso,  restando quest’ultimo,
anche nel caso di esito favorevole delle prove indicate, pienamente responsabile dei difetti o
delle imperfezioni degli impianti installati fino al termine del periodo di garanzia.
Art.1.3
Prove sui materiali

I  materiali  utilizzati  per  la  realizzazione  delle  opere  dovranno  rispondere  alle  specifiche  di
progetto e alle normative vigenti. In particolare, prima dell’accettazione di tubi, giunti e pezzi
speciali e in corso d’opera, potrà essere richiesto l’intervento del progettista per pareri tecnici,
anche  in  relazione  ad  eventuali  varianti.  È  facoltà  dell’Appaltatore  avvalersi  in  qualsiasi
momento dell’assistenza tecnica da parte della ditta fornitrice delle tubazioni.

Tubazioni per impianti idrici - Le tubazioni per impianti idrici saranno conformi alle specifiche
della normativa vigente in materia ed avranno le caratteristiche indicate nel presente capitolato.

I materiali utilizzati per le tubazioni potranno essere dei tipi seguenti:

a) tubazioni in ghisa sferoidale;

b) tubi in acciaio saldati;

c) tubi di resine termoindurenti rinforzate con fibre di vetro (PRFV), UNI 9032/08, UNI EN
1796/08 UNI EN 14364/08, 9033/88 (classe A) 1228/97 E 1229/98;

d) tubazioni in polietilene ad alta densità (PEAD PN 16);

e) tubazioni in cloruro di polivinile (PVC);

f) tubazioni in polipropilene.

Sarà  onere  dell’Appaltatore  presentare  al  Direttore  dei  Lavori  prima  dell’inizio  delle  opere
eventuale campionatura dei materiali che intende fornire, relativa a tubazioni, giunzioni, pezzi
speciali,  corredata di tutta la documentazione tecnica necessaria alla verifica di conformità del
materiale proposto alle prescrizioni  tecniche di progetto. All'esterno di ciascun tubo o pezzo
speciale dovranno essere apposte in modo indelebile e ben leggibili le seguenti marchiature:

 marchio del produttore;

 sigla del materiale;

 data di fabbricazione;

 diametro interno o nominale;

 pressione di esercizio; 

 classe di resistenza allo schiacciamento (espressa in kN/m per i materiali non normati);

 normativa di riferimento.
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Tubazioni in ghisa - Dovranno essere in ghisa grigia o sferoidale ed avere giunzioni a vite, a
flangia o a giunto elastico. Tali tubazioni potranno essere utilizzate per le colonne di scarico in
pezzi di varia misura, catramate, munite di bicchiere, complete di tutti i pezzi speciali, curve di
ogni tipo con giunti suggellati con corda catramata e mastice, cravatte di ferro opportunamente
distanziate, con un diametro medio del tubo di 100 mm. Le caratteristiche meccaniche per tutti i
diametri saranno: 

 carico di rottura a trazione >= 41N/mmq (420 kg/cmq);

 allungamento a rottura min. 8%;

 durezza Brinell max 22,56 N/mmq (230 kg/mmq). 

Le prove d’officina saranno eseguite a pressioni di 61 bar (60 atm) per diametri dai 60 ai 300
mm,, di 51 bar (50 atm) per diametri dai 350 ai 600 mm e di 40,8 bar (40 atm) per diametri dai
700 ai 1250 mm.  Gli eventuali rivestimenti e verniciature dovranno essere continui, aderenti e
rispondere a specifiche caratteristiche adeguate all’uso; nei diametri di maggiori dimensioni la
verniciatura sarà preceduta dall'applicazione di uno strato di zinco conformemente alle norme
UNI ISO 8179/86. Tutti i  pezzi in ghisa per i  quali non è prescritta la verniciatura dovranno
essere protetti con prodotti rispondenti alle prescrizioni progettuali ed espressamente accettati
dalla  Direzione Lavori.  Le giunzioni  dei  tubi  saranno rigide od elastiche (con guarnizioni  in
gomma o simili); i raccordi dovranno avere le estremità adatte al tipo di giunzione previsto dalle
prescrizioni di progetto.

Tubazioni in acciaio - Dovranno essere in acciaio non legato e corrispondere alle norme UNI
ed alle prescrizioni  vigenti,  essere a sezione circolare,  avere profili  diritti  entro le tolleranze
previste e privi di difetti superficiali sia interni che esterni. La classificazione dei tubi in acciaio è
la seguente:

 tubi senza prescrizioni di qualità (Fe 33);

 tubi di classe normale (Fe 35-1/ 45-1/ 55-1/ 52-1);

 tubi di classe superiore (Fe 35-2/ 45-2/ 55-2/ 52-2).

L'acciaio delle lamiere per la realizzazione di tubi di acciaio deve essere di qualità ed avere di
norma  caratteristiche  meccaniche  e  chimiche  secondo  la  norma  UNI  5335-64  o  analoghe
purché rientranti nei seguenti limiti:

 carico unitario di rottura a trazione non minore di 34 kg/mmq; 

 rapporto tra carico snervamento e carico rottura non superiore a 0,80; 

 contenuto di carbonio non maggiore di 0,29%; 

 contenuto di fosforo non maggiore di 0,05%; 

 contenuto di zolfo non maggiore di 0,05%; 

 contenuto di fosforo e zolfo nel complesso non maggiore di 0,08%; 

 contenuto di manganese non maggiore di 1,20%; 

 contenuto di carbonio e di manganese tali che la somma del contenuto di carbonio e
di 1/6 di quello di manganese non sia superiore a 0,45%. 

Le lamiere dovranno inoltre prevedere le seguenti tolleranze:

 spessore della lamiera al di fuori dei cordoni di saldatura: 
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 in meno: 12,5% ed eccezionalmente 15% in singole zone per lunghezze non maggiori
del doppio del diametro del tubo; 

 in più: limitate dalle tolleranze sul peso; 

 diametro esterno ± 1,5% con un minimo di 1 mm;

 diametro esterno delle estremità calibrate dei tubi con estremità liscia per saldatura di testa
per una lunghezza non maggiore di 200 mm dalle estremità: 

 1 mm per tubi del diametro fino a 250 mm; 

 2,5 mm; -1 millimetro per tubi del diametro oltre i 250 mm. L'ovalizzazione delle sezioni
di  estremità sarà tollerata entro limiti  tali  da non pregiudicare l'esecuzione a regola
d'arte della giunzione per saldatura di testa; 

 sul diametro interno del bicchiere per giunti a bicchiere per saldatura: + 3 mm. Non sono
ammesse tolleranze in meno;

 sul peso calcolato in base alle dimensioni teoriche ed al peso specifico di 7,85 kg/cmc sono
ammesse le seguenti tolleranze: 

 sul singolo tubo: +10%; -8%; 

 per partite di almeno 10 t: +/-7,5%. 

Lo spessore dei tubi deve soddisfare la seguente formula, con un minimo di 2,5 mm: 

s > = Pn · De / 200 · n · S

ove: 

s = spessore teorico del tubo (mm);
Pn = pressione nominale (kg/cmq);
De = diametro esterno del tubo (mm);
S = carico unitario di snervamento minimo dell'acciaio impiegato (kg/mmq);
n = coefficiente di sicurezza allo snervamento dell'acciaio, da ammettersi non superiore a
0,5.

Tutti  i  tubi,  prima  di  essere  rivestiti,  saranno  sottoposti  in  officina  alla  prova  idraulica,
assoggettandoli a una pressione di prova non minore di 1,5 Pn, ma tale da non produrre una
sollecitazione del materiale superiore all'  80% del carico unitario di snervamento. Durante la
prova il  tubo sarà sottoposto a martellamento in prossimità delle  saldature,  ad entrambe le
estremità, con martelli di peso non inferiore a 500 g e per il tempo che si riterrà sufficiente onde
accertare con sicurezza che non si verifichino trasudamenti, porosità, cricche ed altri difetti. La
durata della prova dovrà comunque in ogni caso non essere inferiore a 10 secondi. Tubi con
difetti di saldatura possono essere nuovamente saldati in maniera opportuna e dovranno essere
sottoposti ad una seconda prova idraulica. 

Le estremità dei tubi dovranno permettere l'attuazione di uno dei seguenti tipi di giunzione: 

 saldatura di testa, con estremità del tubo calibrate con o senza smussature; 

 a  bicchiere,  di  forma  cilindrica  o  sferica,  adatto  alla  saldatura  autogena  per
sovrapposizione; 

 a  bicchiere  cilindrico  o  leggermente  conico,  a  seconda  dell'entità  delle  pressioni  di
esercizio, per calafataggio con materiale di ristagno. 

Le lamiere costituenti le tubazioni dovranno essere soggette ai seguenti controlli:
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 prova di  trazione longitudinale  e trasversale,  prova di  resilienza,  da eseguirsi  con le
modalità definite dalle tabelle UNI 4713:1979; 

 analisi  chimica,  da  attuarsi  per  ogni  colata,  su  campioni  prelevati  dalle  lamiere.  Le
lamiere  dovranno  essere  contraddistinte  dal  numero  di  colata,  che  dovrà  essere
riportato su ciascun tubo. 

Le prove dovranno essere eseguite dal fabbricante e i certificati dovranno accompagnare la
fornitura per essere poi messi a disposizione del Collaudatore per conto del Committente dei
tubi, il quale avrà la facoltà di fare eseguire prove di controllo.

I tubi dovranno essere soggetti ai seguenti controlli:

 prova di trazione longitudinale e trasversale su provetta ricavata dal corpo del tubo in
zone normali o parallele agli andamenti delle saldature. Le modalità di esecuzione e la
determinazione dei valori  delle  prove dovranno essere conformi a quanto prescritto
nelle tabelle UNI 5465/92;

 prova di trazione su provetta contenente il cordone di saldatura, sia trasversalmente che
longitudinalmente ad essa, secondo le « Norme generali  concernenti l'esecuzione e
l'impiego della saldatura autogena » di cui al decreto ministeriale delle comunicazioni
26 febbraio 1936;

 prova di allargamento secondo le tabelle UNI 663, che può sostituire le prove a) e b) per
tubi di diametro esterno inferiore a 140 mm;

 prova  di  appiattimento  trasversale  per  tubi  di  diametro  non  superiore  a  300  mm,
effettuata su anello della larghezza di 50 mm, ricavato dall'estremità del tubo. Detto
anello  viene  collocato  tra  due  piastre  parallele  con  la  giunzione  di  saldatura
equidistante da esse e compresso fino a che la distanza tra le piastre si riduca a 2/3
del diametro esterno dell'anello. Durante l’operazione di appiattimento non dovranno
manifestarsi  né  incrinature  lungo  la  saldatura  o  nell'interno  di  essa,  né  difetti  di
laminazione  o  bruciature  nel  metallo.  Detta  prova,  per  i  tubi  di  diametro  esterno
superiore  a  300  mm,  potrà  essere  sostituita  da  prova  di  piegatura  guidata  sulla
saldatura;

 controllo  delle  saldature.  Il  controllo  delle  saldature  dovrà  essere  eseguito
sistematicamente su tutte  le  saldature,  a  tubo nudo,  con gli  ultrasuoni.  Nei  casi  di
risultati  incerti  dovrà  essere  provveduto  al  successivo  controllo  radiografico.  Ogni
imperfezione o difetto individuato con detti controlli dovrà essere eliminato. 

Tali prove dovranno essere eseguite su ogni partita di tubi contraddistinti dallo stesso numero di
colata, su un tubo scelto a caso per ogni lotto di: 400 tubi o meno, per diametro esterno inferiore
a 150 mm; 200 tubi o meno, per diametro esterno compreso tra 150 mm e 300; 100 tubi o
meno, per diametro esterno superiore a 300 mm. Nel caso di esito negativo la prova dovrà
essere  ripetuta  in  doppio  su  provini  prelevati  dallo  stesso  tubo.  Se  anche  una  sola  delle
controprove darà esito negativo, questa dovrà ripetersi su altri tre tubi. In caso di esito negativo
anche  di  una  sola  di  queste  prove  l'accertamento  dovrà  essere  esteso  a  tutti  i  tubi  della
partita.Dovrà essere conservata tutta la documentazione relativa alle prove sopra descritte a
disposizione del Committente o del Direttore dei Lavori.

Rivestimenti protettivi delle tubazioni in acciaio -  I rivestimenti protettivi dei tubi potranno
essere dei seguenti tipi:

 zincatura (da effettuare secondo le prescrizioni vigenti);
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 rivestimento esterno con guaine bituminose e feltro o tessuto di vetro;

 rivestimento costituito da resine epossidiche od a base di polietilene;

 rivestimenti  speciali  eseguiti  secondo  le  prescrizioni  del  Capitolato  Speciale  o  della
Direzione dei Lavori.

Tutti i rivestimenti dovranno essere omogenei, aderenti ed impermeabili. I rivestimenti protettivi
interni ed esterni dovranno essere dei tipi comuni a tutti i tubi di acciaio e tali da:

 proteggere  efficacemente  la  superficie  interna  dall'azione  aggressiva  dell'acqua
convogliata e la superficie esterna dall'azione aggressiva dei terreni o dell'ambiente in
cui le tubazioni sono posate; 

 conservare la loro integrità anche durante le operazioni di carico, scarico e trasporto nei
luoghi d'impiego; 

 resistere senza alterazioni sia alle temperature più elevate della stagione calda sia alle
temperature più basse della  stagione fredda specialmente nelle  località a maggiore
altitudine. 

La protezione catodica verrà realizzata con anodi reattivi (in leghe di magnesio) interrati lungo il
tracciato delle tubazioni ad una profondità di 1,5 m e collegati da cavo in rame. In caso di flussi
di  liquidi  aggressivi  all’interno  delle  tubazioni,  dovranno  essere  applicate  delle  protezioni
aggiuntive con rivestimenti isolanti (resine, ecc.) posti all’interno dei tubi stessi.

Tubi in polietilene ad alta densità - Saranno realizzati mediante polimerizzazione dell’etilene
e dovranno essere conformi alla normativa vigente ed alle specifiche relative ai tubi ad alta
densità. Dovranno inoltre possedere una resistenza a trazione non inferiore a 9,8/14,7 N/mmq
(100/150 kg/cmq), secondo il tipo (bassa o alta densità), resistenza alla temperatura da -50°C a
+60°C e dovranno essere totalmente atossici.  Qualora i tubi in polietilene siano destinati ad
impianti  fissi  di  captazione,  trattamento,  adduzione e distribuzione  delle  acque destinate  al
consumo umano,  ogni  fornitura  dovrà  essere  corredata  da  idonea  marcatura  attestante  la
conformità degli stessi alle norme del D.M. 6 aprile 2004, n. 174. I tubi dovranno essere forniti
senza abrasioni o schiacciamenti; ogni deformazione o schiacciamento delle estremità dovrà
essere eliminato con taglio delle teste dei tubi. Prima della posa in opera e della saldatura, i tubi
dovranno essere accuratamente puliti, asciutti e dovrà essere eliminata ogni traccia di umidità.
L’accatastamento delle tubazioni dovrà avvenire in luogo protetto dai raggi diretti del sole.

Tubi in PVC -  Le tubazioni in cloruro di polivinile saranno usate negli scarichi per liquidi con
temperature non superiori ai 70°C. I giunti saranno del tipo a bicchiere incollato o saldato, a
manicotto, a vite o a flangia. In caso di giunti di tipo rigido, si avrà cura di valutare le eventuali
dilatazioni termiche lineari i cui effetti possono essere assorbiti interponendo appositi giunti di
dilatazione ad intervalli regolari in relazione alle effettive condizioni di esercizio.

Tubi e raccordi - Saranno realizzati in cloruro di polivinile esenti da plastificanti. Nelle condotte
con fluidi in pressione sono ammessi spessori compresi tra 1,6 e 1,8 mm, con diametri da 20 a
600 mm I raccordi potranno essere a bicchiere o ad anello e a tenuta idraulica. La marcatura
dei  tubi  dovrà comprendere l’indicazione del materiale,  del  tipo,  del  diametro esterno,  della
pressione nominale, il marchio di fabbrica, il periodo di produzione ed il marchio di conformità.
Per le giunzioni dovranno essere osservate le seguenti disposizioni:

 giunto a flangia: sarà formato da due flange, poste all’estremità dei tubi, e fissate con
bulloni e guarnizioni interne ad anello posizionate in coincidenza del diametro dei tubi e
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del diametro tangente ai  fori delle flange. Gli  eventuali  spessori aggiuntivi  dovranno
essere in ghisa;

 giunto  elastico  con  guarnizione  in  gomma:  è  utilizzato  per  condotte  d’acqua  ed  è
ottenuto per compressione di una guarnizione di gomma posta all’interno del bicchiere
nell’apposita sede;

 giunti saldati (per tubazioni in acciaio): dovranno essere eseguiti con cordoni di saldatura
di spessore non inferiore a quello del tubo, con forma convessa, sezioni uniformi e
dovranno presentarsi esenti da porosità od imperfezioni di sorta. Gli elettrodi da usare
dovranno essere del tipo rivestito e con caratteristiche analoghe al metallo di base;

 giunti a vite e manicotto (per tubazioni in acciaio): dovranno essere impiegati solo nelle
diramazioni  di  piccolo diametro;  la  filettatura dovrà coprire  un  tratto  di  tubo pari  al
diametro esterno ed essere senza sbavature;

 giunti  isolanti (per tubazioni in acciaio): saranno del tipo a manicotto od a flangia ed
avranno speciali guarnizioni in resine o materiale isolante; verranno impiegati per le
colonne  montanti  delle  tubazioni  idriche  e  posti  in  luoghi  ispezionabili  oppure,  se
interrati, rivestiti ed isolati completamente dall’ambiente esterno.

Apparecchi idraulici  - Su tutti gli apparecchi idraulici dovranno essere indicati i seguenti dati:

 nome del produttore e/o marchio di fabbrica;

 diametro nominale (DN);

 pressione nominale (PN);

 sigla del materiale con cui è costruito il corpo;

 freccia per la direzione del flusso (se determinante). 

Tutti gli apparecchi ed i pezzi speciali dovranno essere conformi alle prescrizioni di progetto e
corrispondere ai campioni approvati dalla Direzione dei Lavori. Ogni apparecchio dovrà essere
montato e collegato alla tubazione secondo gli schemi progettuali o di dettaglio eventualmente
forniti  ed  approvati  dalla  Direzione  dei  Lavori,  dai  quali  risulteranno  anche  gli  accessori
necessari al montaggio di ogni apparecchio e le eventuali opere murarie previste.  La Direzione
Lavori si riserva la facoltà di sottoporre a prove o verifiche i materiali  forniti  dall’Appaltatore
intendendosi a totale carico della stessa tutte le spese occorrenti per il prelevamento ed invio,
agli  istituti  di  prova,  dei  campioni  che  la  direzione  intendesse  sottoporre  a  verifica  ed  il
pagamento della relativa tassa di prova a norma delle disposizioni vigenti.
Art.1.4
Impianti per la produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari

La temperatura di erogazione dell’acqua calda per usi igienici e sanitari si intende misurata nel
punto di immissione nella rete di distribuzione. Su tale temperatura è ammessa una tolleranza
di + 5°C. Come temperatura di erogazione si intende la temperatura media dell’acqua in uscita
dal  bollitore,  fluente  durante  l’intervallo  di  tempo  e  con  la  portata  definita  dalla  norma  di
omologazione. Gli impianti termici che prevedono la produzione centralizzata mediante gli stessi
generatori di acqua calda, sia per il riscaldamento degli ambienti che per usi igienici e sanitari,
devono essere dimensionati per il solo fabbisogno termico per il riscaldamento degli ambienti. È
ammesso l’uso di generatori di potenza maggiore, purché la loro potenza massima al focolare
non  sia  superiore  a  50.000  kcal/h  (58.000  W)  e  siano  dotati  di  dispositivi  automatici  di
esclusione  della  fornitura  contemporanea  dei  due  servizi,  che  limitino  la  potenza  termica
erogabile  per  il  riscaldamento  degli  ambienti  a  quella  massima  consentita,  calcolata  come
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indicato  nell’art.  14  del  D.P.R.  1052/77  e  UNI  TS  11300/2.  Gli  impianti  centralizzati  di
riscaldamento di acqua per usi igienici e sanitari, al servizio di due o più appartamenti, devono
essere  dotati  di  contatori  divisionali.  La  distribuzione  del  fluido  verrà  affidata  a  collettori  di
opportuno diametro. Dai collettori saranno ripartiti, quindi, più circuiti nei vari diametri occorrenti
per i  diversi  tronchi;  tutte le condutture dovranno avere nei percorsi  orizzontali,  passaggi in
traccia o sotto il  solaio ove possibile. Le condutture si staccheranno dalle colonne montanti
verticali e dovranno essere complete di pezzi speciali, giunzioni, derivazioni, materiali di tenuta,
staffe e collari di sostegno. Tutte le tubazioni e la posa in opera relativa dovranno corrispondere
alle caratteristiche indicate dal presente capitolato, alle specifiche espressamente richiamate
nei relativi impianti di appartenenza ed alla normativa vigente in materia.

L’Appaltatore dovrà, se necessario, provvedere alla preparazione di disegni particolareggiati da
integrare al  progetto occorrenti  alla  definizione dei  diametri,  degli  spessori  e  delle  modalità
esecutive;  l’Appaltatore dovrà,  inoltre,  fornire dei  grafici  finali  con le  indicazioni  dei  percorsi
effettivi  di  tutte le tubazioni.  Si dovrà ottimizzare il  percorso delle tubazioni riducendo, il  più
possibile,  il  numero  dei  gomiti,  giunti,  cambiamenti  di  sezione  e  rendendo  facilmente
ispezionabili le zone in corrispondenza dei giunti, sifoni, pozzetti, ecc.; sono tassativamente da
evitare l’utilizzo di spezzoni e conseguente sovra-numero di giunti. Nel caso di attraversamento
di  giunti  strutturali  saranno  predisposti,  nei  punti  appropriati,  compensatori  di  dilatazione
approvati dalla Direzione Lavori. Le tubazioni interrate dovranno essere poste ad una profondità
tale che lo strato di copertura delle stesse sia di almeno 1 metro. Gli scavi dovranno essere
eseguiti  con particolare riguardo alla  natura del  terreno,  al  diametro delle  tubazioni  ed  alla
sicurezza  durante  le  operazioni  di  posa.  Il  fondo  dello  scavo  sarà  sempre  piano  e,  dove
necessario,  le  tubazioni  saranno  poste  in  opera  su  un  sottofondo  di  sabbia  di  10  cm.  di
spessore su tutta la larghezza e lunghezza dello scavo.

Nel caso di prescrizioni specifiche per gli appoggi su letti di conglomerato cementizio o sostegni
isolati,  richieste di  contropendenze e di  qualsiasi  altro  intervento necessario  a migliorare le
operazioni di posa in opera, si dovranno eseguire le varie fasi di lavoro, anche di dettaglio, nei
modi  e tempi  richiesti  dalla  Direzione dei  Lavori.  Dopo le  prove di  collaudo delle  tubazioni
saranno effettuati  i  rinterri  con  i  materiali  provenienti  dallo  scavo  ed  usando le  accortezze
necessarie ad evitare danneggiamenti delle tubazioni stesse e degli eventuali rivestimenti. Le
tubazioni non interrate dovranno essere fissate con staffe o supporti di altro tipo in modo da
garantire un perfetto ancoraggio alle strutture di  sostegno. Le tubazioni  in vista o incassate
dovranno trovarsi ad una distanza di almeno 8 cm. (misurati dal filo esterno del tubo o del suo
rivestimento) dal muro; le tubazioni sotto traccia dovranno essere protette con materiali idonei.

Le tubazioni  metalliche in vista o sottotraccia, comprese quelle non in prossimità di impianti
elettrici,  dovranno avere un adeguato impianto di messa a terra funzionante su tutta la rete.
Tutte le giunzioni saranno eseguite in accordo con le prescrizioni e con le raccomandazioni dei
produttori per garantire la perfetta tenuta; nel caso di giunzioni miste la Direzione Lavori fornirà
specifiche  particolari  alle  quali  attenersi.  L’Appaltatore  dovrà  fornire  ed  installare  adeguate
protezioni, in relazione all’uso ed alla posizione di tutte le tubazioni in opera e provvederà anche
all’impiego di supporti antivibrazioni o spessori isolanti, atti a migliorare il livello di isolamento
acustico. Tutte le condotte destinate all’acqua potabile, in aggiunta alle normali operazioni di
pulizia,  dovranno  essere  accuratamente  disinfettate.  Nelle  interruzioni  delle  fasi  di  posa  è
obbligatorio l’uso di tappi filettati per la protezione delle estremità aperte della rete. Le pressioni
di prova, durante il collaudo, dovranno essere di 1,5-2 volte superiori a quelle di esercizio e la
lettura sul  manometro verrà effettuata nel  punto più basso del  circuito.  La pressione dovrà
rimanere costante per almeno 24 ore consecutive entro le quali non dovranno verificarsi difetti o
perdite di qualunque tipo; nel caso di imperfezioni riscontrate durante la prova, l’Appaltatore
dovrà provvedere all’immediata riparazione dopo la quale sarà effettuata un’altra prova e questo
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fino all’eliminazione di tutti i difetti dell’impianto. Come prescritto dalla normativa UNI EN 9182
del 2008 unitamente alla UNI EN 806-2:2008, UNI EN 806-3:2008. Le tubazioni per l’acqua
verranno  collaudate  come sopra  indicato,  procedendo  per  prove  su  tratti  di  rete  ed  infine
sull’intero circuito; le tubazioni del gas e quelle di scarico verranno collaudate, salvo diverse
disposizioni, ad aria o acqua con le stesse modalità descritte al comma precedente.

Reti di distribuzione - Si dovranno prevedere le seguenti reti:

a) rete di distribuzione acqua fredda al servizio di: 

 alimentazione dei vari apparecchi; 

 alimentazione dell’impianto di innaffiamento;

 presa intercettabile per eventuale alimentazione piscine/punti esterni;

b) rete di distribuzione acqua calda per uso igienico;

c) rete di distribuzione dell’acqua calda per cucina e locale lavanderia;

d) rete di ricircolo.

Le tubazioni dell’acqua fredda dovranno essere coibentate con guaina in schiuma poliuretanica
di adeguato spessore o soluzione tecnica analoga; le tubazioni dell’acqua calda e del ricircolo
saranno coibentate  come sopra indicato,  negli  spessori  conformi alla  normativa  vigente sui
consumi energetici. Le tubazioni verticali ed orizzontali dovranno essere sostenute da staffe e
nell’attraversamento  di  pavimenti  o  pareti  dovranno  essere  protette  con  idoneo  materiale
incombustibile  per  evitare  il  passaggio  del  fuoco.  Sulla  sommità  delle  colonne  montanti
dovranno essere installati barilotti ammortizzatori in acciaio zincato e dovrà essere assicurata la
continuità elettrica delle tubazioni nei punti di giunzione, derivazione ed installazione di valvole.
Dopo la posa in opera e prima della chiusura delle tracce o dei rinterri le tubazioni dovranno
essere poste sotto carico alla pressione nominale delle valvole di intercettazione, per almeno 12
ore  per  verificare  l’assenza  di  perdite;  dopo  le  prime  ore  dall’inizio  della  prova  non  dovrà
rilevarsi sul manometro di controllo nessun calo di pressione. Le tubazioni, prima del montaggio
della rubinetteria, dovranno essere lavate internamente per asportare i residui della lavorazione.
Le  schermature  di  adduzione  interne,  al  servizio  dei  locali  con  apparecchiature,  saranno
realizzate con tubazioni in polietilene reticolato di qualità certificata, faranno capo a collettori di
derivazione in ottone atossico con intercettazione per ogni singola utenza.

Per il  dimensionamento delle tubazioni,  sia in acciaio zincato che in polietilene reticolato, si
dovranno assumere i seguenti valori di portata dell’acqua fredda per le varie utenze:

TIPO DI APPARECCHIO VELOCITÀ
 l/s

vaso igienico  0,10
lavabo 0,10
bidet 0,10
lavello 0,15
doccia 0,15
vasca da bagno 0,30
vasca idromassaggi 0,30
presa per lavaggio pavimenti 0,15
presa per lavatrice 0,10
presa per lavastoviglie 0,10

9



Per l’acqua calda ad uso igienico è richiesta una rete di alimentazione ad una temperatura di
60°C; per l’acqua calda destinata alla cucina ed al locale lavanderia è richiesta una rete di
alimentazione alla temperatura di 80°C.  Per l’acqua calda agli utilizzi dovrà essere considerata
una portata pari all’80% della corrispondente per l’acqua fredda. Fissata la portata erogabile dei
singoli apparecchi, la portata contemporanea di ogni diramazione che alimenta un gruppo di
servizi dovrà ottenersi dalla moltiplicazione, per ogni tipo di apparecchio, della portata erogabile
per il  numero di apparecchi ed un coefficiente di  contemporaneità ricavabile  dalla  seguente
tabella, sommando i risultati ottenuti per ogni tipo di apparecchio.

NUMERO APPARECCHI 2 3 4 5 6 7 8 9 10

TIPO DI
APPARECCHIO Percentuale della somma delle portate singole
vaso igienico 100 67 50 40 37 37 37 30 30
lavabo 100 100 75 60 50 50 50 50 50
bidet 100 67 50 40 37 37 37 30 30
lavello 100 100 75 60 50 50 50 50 50
doccia 100 67 50 40 37 37 37 30 30
vasca da bagno 100 67 50 40 37 37 37 30 30
vasca idromassaggi 100 67 50 40 37 37 37 30 30
presa lavaggio 100 100 75 60 50 50 50 50 50
presa lavatrice 100 100 75 60 50 50 50 50 50
presa lavastoviglie 100 100 75 60 50 50 50 50 50

Determinata la portata di ogni singola diramazione, le portate da assumere per i tratti di colonne
e dei collettori principali dovranno essere state calcolate moltiplicando la somma delle portate
contemporanee  delle  varie  diramazioni  alimentate  dal  tratto  per  un  coefficiente  di
contemporaneità ricavabile dalla seguente tabella:

Numero di diramazioni 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10
alimentate dal tratto

Percentuale di
contemporaneità 100 90 85 80 75 70 67 64 60 55

Sulla base delle portate contemporanee, il diametro delle varie tubazioni dovrà essere tale che
la  velocità  dell’acqua  in  esse  non  superi  il  valore  di  2  m/s  e  che  sia  decrescente  nelle
diramazioni fino ad un minimo di 0,5 m/s, restando fissato che le perdite di carico debbano
assumere valori tali da garantire, a monte del rubinetto più distante, una pressione non inferiore
a 1,5 m. Per la distribuzione dell’acqua calda saranno realizzate due reti indipendenti come
precedentemente specificato. La miscelazione avverrà tramite miscelatori termostatici applicati
nei punti di utilizzo, oppure tramite valvola miscelatrice a tre vie con sonda di temperatura.

Nel caso di impianti autonomi, il produttore d’acqua calda dovrà essere del tipo ad accumulo in
acciaio zincato a caldo con fluido primario prodotto dalla caldaia nel cui vano superiore troverà
sede il medesimo produttore; il complesso verrà installato nel locale centrale termica. Le reti di
distribuzione dell’acqua calda saranno realizzate a circolazione continua in modo che l’acqua
raggiunga qualunque punto di erogazione alla temperatura di regime in un tempo massimo di
15 sec.  Dovrà essere realizzato,  inoltre,  un impianto di  decalcificazione con scambiatore di
calore. Per ottenere la circolazione continua il sistema di produzione d’acqua calda sarà dotato
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di due elettropompe ognuna con portata pari a quella necessaria al ricircolo e con funzione di
riserva l’una dell’altra. Alla base delle colonne montanti saranno posizionate saracinesche di
intercettazione in bronzo. Le tubazioni in acciaio zincato poste sottotraccia dovranno essere
protette, oltre alla coibentazione, con due mani di vernice antiruggine. Le tubazioni di scarico
degli  apparecchi  igienico-sanitari  saranno  realizzate  in  Geberit  e  collegate  con  colonne  di
scarico  che dovranno essere  disposte  perfettamente  in  verticale;  dove siano presenti  delle
riseghe nei muri i  raccordi verranno eseguiti con pezzi speciali  e, in corrispondenza di ogni
piano, dovranno essere provviste di un tappo di ispezione. La rete delle tubazioni comprende:

 le diramazioni ed i collegamenti orizzontali;

 le colonne di scarico (raccolta verticale);

 i collettori di scarico (rete esterna). 

Le diramazioni di scarico avranno pendenze non inferiori all’1,5% ed angoli di raccordo di 45°;
tutti  i  collegamenti,  giunti  e  saldature  dovranno essere  a  perfetta  tenuta  idraulica.  Tutte  le
scatole sifonate saranno poste in opera in piano perfetto con il pavimento e raccordate senza
difetti di alcun genere. Ogni colonna dovrà avere il diametro costante e sarà dotata, alla base, di
sifone con tappo di ispezione alloggiato in pozzetto asciutto. Tale pozzetto sarà collegato, con
tubi in PVC rigido, ai pozzetti sifonati posti ai piedi delle altre colonne di scarico ed ai pozzetti di
linea necessari  al  collegamento con la  rete fognante.  Le tubazioni  di  collegamento dei  vari
pozzetti  dovranno avere  un diametro minimo di  110 mm. e  pendenza  non inferiore  al  2%,
l’allaccio in fogna dovrà essere a perfetta tenuta idraulica. Le dimensioni dei pozzetti dovranno
essere da un minimo di 40 x 40 ad un massimo di 60 x 60 secondo le varie profondità. Sarà
realizzata la rete fognante fino al punto di allaccio con la fognatura esterna, completa di pozzetti
posti nei punti di incrocio o confluenza delle tubazioni, di scavo, rinterro ed allaccio al collettore.
Le colonne di scarico dovranno essere prolungate oltre il piano di copertura degli edifici, avere
esalatori  per  la  ventilazione,  essere  opportunamente  ispezionabili  e  protette  con  cappelli
esalatori.  Tutte  le  colonne  di  scarico  dovranno  essere  opportunamente  coibentate  per
l’abbattimento dei rumori.  I  fori  di  passaggio della  colonna sulla copertura dovranno essere
protetti con converse di materiale idoneo. Ad ogni colonna di scarico si affiancherà quella di
ventilazione primaria che si innesterà su quella di scarico nella parte superiore a circa due metri
sopra l’apparecchio più alto, ed in basso ad almeno 50 cm sotto l’apparecchio più basso. Le
tubazioni di scarico dei servizi igienici, le derivazioni delle colonne di scarico e le colonne di
scarico saranno realizzate in tubazioni di polipropilene o polietilene per temperature di acque di
scarico  fino  a  120°C,  con  giunzioni  a  saldare  dotate,  lungo  il  loro  percorso  verticale,  di
manicotto d’innesto per le diramazioni. Il collegamento alla colonna di scarico sarà diretto per i
vari sanitari ad eccezione delle vasche e delle docce che si collegheranno alla cassetta sifonata
in polipropilene autoestinguente innestata nel bocchettone di scarico degli apparecchi o, in loro
assenza, direttamente alla colonna di scarico. In linea di massima i diametri delle tubazioni di
scarico dei singoli apparecchi saranno i seguenti:

APPARECCHI DIAMETRI
lavabo 40 mm
bidet 40 mm
vasche 50 mm
doccia 50 mm
lavello 40 mm
vaso 110 mm
presa lavaggio 50 mm
presa lavatrice 40 mm
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presa lavastoviglie 40 mm

In  corrispondenza  delle  docce  e  nei  servizi  con  prese  per  lavaggio  pavimento,  verranno
installate  pilette  sifonate  a  pavimento  in  polipropilene  autoestinguente  per  la  raccolta  delle
acque di lavaggio. Le colonne di scarico avranno un diametro di 110 mm.; dalle colonne della
ventilazione  primaria  partiranno le  derivazioni  per  la  realizzazione della  rete di  ventilazione
secondaria  a  tutti  gli  apparecchi  igienici  e  predisposizioni  di  scarico.  Le  tubazioni  per  la
ventilazione primaria e secondaria saranno realizzate in PVC di tipo leggero. Tutte le tubazioni
verticali  dovranno  essere  sostenute  da  staffe  a  collare  in  ferro  zincato.  Le  tubazioni
nell’attraversamento  dei  muri,  pavimenti  e  pareti  di  divisione  dovranno essere  protette  con
idoneo materiale incombustibile per evitare il passaggio di fiamme o fumo.

Apparecchi igienici  -  Gli apparecchi sanitari saranno posti in opera nei modi indicati dalla
Direzione dei Lavori e le eventuali  diversità dai disegni di progetto non costituiranno alcuna
ragione per la richiesta di compensi speciali. Gli apparecchi a pavimento verranno fissati con viti
di  acciaio su tasselli,  non di legno, predisposti  a pavimento;  salvo disposizioni  particolari,  è
vietato il fissaggio di tali elementi con malte od altri impasti. Tutti gli allacci degli apparecchi
igienici dovranno essere predisposti a valle delle valvole di intercettazione situate nel locale di
appartenenza degli apparecchi stessi e dovranno comprendere:

 le valvole di intercettazione;

 le  tubazioni  in acciaio zincato FM oppure in  polipropilene per  distribuzione acqua
calda e fredda;

 il rivestimento delle tubazioni acqua calda con guaina isolante in materiale sintetico
espanso autoestinguente;

 spessore dell’isolante conforme alla normativa vigente;

 tubazioni di scarico in polietilene ad alta densità fino alla colonna principale di scarico.

Gli  apparecchi  igienici  in  materiale  ceramico dovranno  essere  conformi  alla  normativa
vigente (UNI 4543; 4543-1;4543-2 apparecchi sanitari  terminologia e classificazione) ed alle
specifiche  prescrizioni  relative;  in  particolare  avranno  una  perdita  di  massa  dello  smalto
all’abrasione non superiore a 0,25 g.,un assorbimento d’acqua non superiore allo 0,5% (per la
porcellana dura) ed una resistenza a flessione non inferiore a 83 N/mmq. (8,5 kgf./mmq.). Le
dimensioni,  le modalità  di  eventuali  prove e la  verifica della  rispondenza alle  caratteristiche
fissate saranno eseguite nel rispetto delle norme citate.

 vaso igienico  all’inglese  (tipo a cacciata)  in  porcellana vetrificata bianca da porre in
opera con sigillature in cemento bianco o collanti a base di silicone, fissato con viti,
borchie, guarnizioni e anello in gomma compresi i  collarini metallici  di raccordo con
l’esalatore ed al tubo dell’acqua di lavaggio.

 bidet in porcellana vetrificata bianca da fissare con viti, borchie ed apposite sigillature
compresi i collegamenti alle tubazioni di adduzione e scarico, piletta da 1" e scarico
automatico a pistone.

 lavabo di porcellana vetrificata bianca da mettere in opera su mensole di sostegno o su
colonna  di  appoggio  in  porcellana  oppure  con  incassi  o  semincassi  su  arredi
predisposti completo di innesti alle tubazioni di adduzione e deflusso, scarico a pistone,
sifone e raccorderie predisposte per gruppo miscelatore.

 vasca da bagno in ghisa o acciaio porcellanato bianco a bordo tondo o quadro da porre
in  opera  con  piletta  a  griglia  di  1"1/4,  rosetta  e  tubo  del  troppo  pieno,  gruppo
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miscelatore  esterno  con  bocca  d’erogazione  centrale  a  vela  da  1/2",  completa  di
rubinetti di manovra, doccia flessibile a mano e supporto a telefono e sifone compresi i
collegamenti, le raccorderie ed il fissaggio della vasca stessa.

 piatto doccia in acciaio porcellanato bianco posto in opera con piletta a griglia, tubazioni,
raccorderie e predisposizione per il  gruppo miscelatore di comando e l’attacco per il
soffione di uscita dell’acqua.

 cassetta di scarico in porcellana vetrificata bianca della capacità di lt. 13 ca. completa di
tubo  di  cacciata  in  acciaio  zincato,  apparecchiatura  di  regolazione  e  comando,
rubinetto  a  galleggiante,  raccordi,  guarnizioni,  pulsante  metallico  di  manovra  e
collegamenti con il vaso relativo.

 cassetta di scarico in PVC tipo «Geberit», ad incasso totale nella muratura retrostante il
vaso  relativo  completa  di  regolazione  entrata  acqua,  raccordi  e  tubazioni  di
collegamento, pulsante di manovra in plastica e relativi fissaggi.

Il materiale di supporto degli apparecchi igienici in metallo porcellanato potrà essere acciaio
o  ghisa  e  lo  smalto  porcellanato  dovrà  avere,  in  conformità  alla  normativa  vigente,  una
resistenza all’attacco acido per quantità pari al 9%, alla soda nel valore di 120 g/mq al giorno ed
alle sollecitazioni meccaniche nei termini adeguati alle modalità d’impiego.

Rubinetterie - Tutte le caratteristiche delle rubinetterie dovranno corrispondere alla normativa
vigente ed alle prescrizioni specifiche; dovranno avere resistenza a pressioni non inferiori a 15,2
bar (15 atm) e portata adeguata. Le rubinetterie potranno avere il  corpo in ottone o bronzo
(secondo il tipo di installazione) ed i pezzi stampati dovranno essere stati trattati termicamente
per evitare l’incrudimento; tutti i meccanismi e le parti di tenuta dovranno avere i requisiti indicati
e,  salvo  altre  prescrizioni,  le  parti  in  vista  saranno trattate  con  nichelatura  e  cromatura  in
spessori non inferiori a 8 e 0,4 micron rispettivamente. Le rubinetterie, a valvola o saracinesca,
di rete e le rubinetterie degli apparecchi sanitari dovranno permettere il deflusso della quantità
d’acqua  richiesta,  alla  pressione  fissata,  senza  perdite  o  vibrazioni.  Nella  esecuzione  dei
montaggi  dovrà  essere  posta  la  massima  cura  affinché  l’installazione  delle  rubinetterie,
apparecchiature,  accessori,  pezzi  speciali,  staffe  di  ancoraggio,  ecc.  avvenga  in  modo  da
evitare il formarsi di sporgenze ed affossamenti nelle superfici degli intonaci e dei rivestimenti e
che la tenuta sia perfetta. La pressione di esercizio, salvo diverse prescrizioni, non dovrà mai
superare il  valore di  4,9 bar (5 atmosfere).  Gli  eventuali  serbatoi di  riserva dovranno avere
capacità non inferiore a 300 litri, saranno muniti di coperchio, galleggiante di arresto, tubo di
troppopieno, ecc. e verranno posti in opera a circa 40 cm. dal pavimento. Le cabine idriche
dovranno  essere  chiuse,  avere  pavimentazione  impermeabilizzata  con  pendenza  verso  le
pilette di scarico ed essere protette contro il gelo. Se richieste, le cisterne di riserva dovranno
essere inserite in parallelo sulle tubazioni di immissione e ripresa ed avere le caratteristiche
specificate.

Descrizione tecnica

1) Impianto di produzione di acqua calda sanitaria costituito da uno o più scaldacqua
elettrici o termoelettrici, con caldaia vetroporcellanata collaudata per 8,0 bar e garantita 10
anni, corredati ciascuno di resistenza elettrica, termostato di regolazione, termometro, staffe
di sostegno, valvole di sicurezza, flessibili di collegamento, valvola di intercettazione a sfera
sull’ingresso dell’acqua fredda, tubazioni sottotraccia per il collegamento alla rete idrica ed al
circuito  di  riscaldamento  tramite  tubi  di  rame o  di  ferro  isolati  e  valvola  ad  angolo  con
detentore, impianto elettrico per il collegamento degli scaldacqua compreso l’interruttore con
fusibili a servizio di ciascun apparecchio, con le opere murarie per la predisposizione delle
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tubazioni, per il fissaggio degli scaldacqua, per l’apertura e chiusura di tracce compreso il
ripristino dell’intonaco, la rasatura e l’eventuale tinteggiatura.

2) Scaldacqua  elettrico  o  termoelettrico  da  installare  a  vista costituito  da  caldaia
vetroporcellanata con garanzia di 5 anni collaudata per resistere ad una pressione di 8,0 bar,
resistenza elettrica,  termostato di  regolazione,  termometro,  staffe di  sostegno,  valvola  di
sicurezza,  flessibili  di  collegamento  alla  rete  idrica,  valvola  di  intercettazione  a  sfera
sull’ingresso dell’acqua fredda, compreso il  fissaggio, i  collegamenti idrici  ed elettrici e le
opere  murarie  con  le  caratteristiche  in  accordo  al  progetto  e  da  sottoporre,  prima
dell’installazione, alla DL per approvazione.

Art.1.5
Trattamento dell'acqua

3) Filtro  dissabbiatore per  acqua fredda a calza  lavabile, PN10,  costituito  da testata in
bronzo,  calza  filtrante  lavabile  da  50  micron,  coppa  trasparente,  attacchi  filettati  con  le
seguenti caratteristiche:

Diametro nominale Portata 
nominale

15 mm. (1/2") 1 mc/h
20 mm. (3/4") 2,5 mc/h
25 mm. (1") 3,5 mc/h
32 mm. (1"1/4) 4,5 mc/h
40 mm. (1"1/2) 10 mc/h
50 mm. (2") 15 mc/h

4) Filtro dissabbiatore autopulente automatico per acqua fredda e calda, PN16, costituito
da  corpo  in  ghisa,  calze  filtranti  in  acciaio  inox,  dispositivo  automatico  a  tempo  per  il
comando del lavaggio in controcorrente delle calze filtranti, attacchi flangiati con le seguenti
caratteristiche:

Diametro nominale Portata 
nominale

65 mm. (3") 25 mc/h
80 mm. (3") 35 mc/h
100 mm. (4") 50 mc/h
125 mm. (5") 70 mc/h
150 mm. (6") 100 mc/h
200 mm. (8") 160 mc/h

5) Addolcitore  domestico  a  colonna  semplice con  rigenerazione  comandata  a  tempo,
costituito  da  contenitore  PN6,  gruppo  valvole  automatiche  per  l’effettuazione  della
rigenerazione,  timer  a  programma  giornaliero/settimanale  per  il  comando  delle  fasi  di
rigenerazione, serbatoio del sale, attacchi filettati.

Art.1.6
Elettropompe
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6) Elettropompa sommersa per sollevamento dell’acqua dalle falde sotterranee del tipo a giranti
multistadio sovrapposte, 2800 litri/min, per pozzi con diametro minimo di 100 mm completa di
valvola di ritegno, diametro nominale 40 mm, inclusi i collegamenti idrici ed elettrici con le
caratteristiche in accordo al progetto e da sottoporre, prima dell’installazione, alla DL per
approvazione.

7) Elettropompa sommersa per sollevamento dell’acqua dalle falde sotterranee del tipo a giranti
multistadio sovrapposte, 2800 litri/min, per pozzi con diametro minimo di 150 mm completa di
valvola di ritegno, diametro nominale 65 mm, inclusi i collegamenti idrici ed elettrici con le
con le caratteristiche in accordo al progetto e da sottoporre, prima dell’installazione, alla DL
per approvazione.

Art.1.7
Riduttori di pressione

8) Riduttore di  pressione del  tipo a membrana con sede unica equilibrata,  idoneo per
acqua, aria e gas neutri fino ad 80°C, corpo e calotta in ottone OT58, filtro in lamiera inox,
sede  ed  otturatore  in  resina,  gruppo  filtro  regolatore  facilmente  intercambiabile,  attacchi
filettati, pressione massima a monte 25 bar, pressione in uscita regolabile da 1,5 a 6 bar,
completo di  raccordi a bocchettone e con diametri  secondo lo schema seguente dove la
portata nominale di acqua con velocità del fluido di  1,5 m/sec viene indicata dalla lettera
«Q»:

Diametro nominale Portata del fluido
Q

15 mm. (1/2") 0,9 mc/h
20 mm. (3/4") 1,6 mc/h
25 mm. (1") 2,5 mc/h
32 mm. (1"1/4) 4,3 mc/h
40 mm. (1"1/2) 6,5 mc/h
50 mm. (2") 10,5 mc/h

9) Riduttore di pressione del tipo ad otturatore scorrevole, idoneo per acqua e fluidi neutri
fino ad 80°C, corpo e calotta in ghisa, sede sostituibile in bronzo, otturatore in ghisa con
guarnizione di tenuta, pressione massima a monte 25 bar, pressione in uscita regolabile da
1,5 a 22 bar, attacchi flangiati, completo di controflange, guarnizioni e bulloni e con diametri
secondo lo schema seguente dove la portata nominale di acqua con velocità del fluido di 2
m/sec viene indicata dalla lettera «Q»:

Diametro nominale Portata del fluido
Q

65 mm. (2"1/2) 25 mc/h
80 mm. (3") 35 mc/h
100 mm. (4")            55 mc/h
125 mm. (5")            90 mc/h
150 mm. (6")            125 mc/h
200 mm. (8")             230 mc/h
250 mm. (10") 350 mc/h
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300 mm. (12") 530 mc/h

Art.1.8
Vasi di espansione

Vaso d’espansione chiuso con membrana atossica ed intercambiabile per impianti idrosanitari
con  certificato  di  collaudo  dell’ISPESL  e  completo  di  valvola  di  sicurezza  e  manometro,
pressione massima d’esercizio non inferiore a 8 bar e capacità di litri come da progetto.  Prima
dell’installazione dovrà essere sottoposto per approvazione alla DL.
Art.1.09
Gruppi di sollevamento

10) Gruppo di sollevamento acqua per piccoli impianti,  costituito da un’elettropompa di
tipo auto-adescante con motore monofase, serbatoio pressurizzato a membrana idoneo per
impieghi alimentari, manometro, impianto elettrico completo di telesalvamotore, pressostati,
cavo  di  collegamento  all’elettropompa  e  morsettiera  con  le  caratteristiche  in  accordo  al
progetto e da sottoporre, prima dell’installazione, alla DL per approvazione.

Art.1.10
Giunti antivibranti

11) Giunto antivibrante in gomma idoneo ad interrompere la trasmissione dei rumori e per
assorbire piccole vibrazioni,  utilizzabile per acqua fredda e calda fino alla  temperatura di
100°C, PN 10, completo di attacchi flangiati e controflange, bulloni e guarnizioni con diametri
varianti dai 20 mm (3/4") ai 200 mm (8").

12) Giunto antivibrante in acciaio idoneo ad interrompere la trasmissione dei rumori e per
assorbire piccole vibrazioni lungo le tubazioni,  costituito da soffietto di acciaio e flange di
gomma, utilizzabile per acqua fredda, calda e surriscaldata fino alla temperatura di 140°C,
PN 10, completo di attacchi flangiati e controflange, bulloni e guarnizioni con diametri varianti
dai 32 mm (1"1/4) ai 200 mm (8").

Art.1.11
Modalità di posa delle tubazioni

La posa delle tubazioni, giunti e pezzi speciali dovrà rispettare rigorosamente quanto indicato
dal fornitore e dagli  elaborati  progettuali  per  i  rispettivi  tipi  di  materiale  adottato.  In  caso di
interruzione  delle  operazioni  di  posa,  gli  estremi  della  condotta  posata  dovranno  essere
accuratamente otturati per evitare che vi penetrino elementi estranei solidi o liquidi.  Si dovrà
aver cura ed osservare tutti i necessari accorgimenti per evitare danneggiamenti alle tubazioni
già posate, predisponendo opportune protezioni delle stesse durante lo svolgimento dei lavori e
durante i periodi di inattività del cantiere. I tubi che dovessero risultare danneggiati in modo tale
che  possa  esserne  compromessa  la  funzionalità  dovranno  essere  sostituiti  a  carico
dell’Appaltatore. 

Le reti impiantistiche dovranno essere realizzate col massimo numero di tubi interi e di massima
lunghezza commerciale in modo da ridurre al minimo il numero dei giunti. Sarà perciò vietato
l’impiego di spezzoni di tubi,  a meno che sia espressamente autorizzato dalla Direzione dei
Lavori. Sia prima che dopo la posa delle tubazioni dovrà essere accertato lo stato e l’integrità di
eventuali rivestimenti protettivi; dopo le operazioni di saldatura dovranno essere ripristinati con
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cura i  rivestimenti  protettivi  in analogia per qualità e spessori a quanto esistente di fabbrica
lungo  il  resto  della  tubazione.  Ultimate  le  operazioni  posa  in  opera,  la  rete  dovrà  essere
sottoposta  a  prova  idraulica,  con  pressione,  durata  e  modalità  stabilite  in  progetto  e  nel
presente  capitolato  in  funzione  delle  caratteristiche  della  tubazione  (tipo  di  tubo  e  giunto,
pressione di esercizio, classi di impiego). Durante tali operazioni, il Direttore dei Lavori potrà
richiedere l'assistenza della ditta fornitrice dei tubi.  La prova, eseguita a giunti scoperti sarà
ritenuta  d'esito  positivo  sulla  scorta  delle  risultanze  del  grafico  del  manometro  registratore
ufficialmente tarato e dell'esame visivo dei giunti e sarà ripetuta in seguito al rinterro definitivo o
alla chiusura delle tracce.
Art.1.12
Installazione degli impianti

Le imprese installatrici sono tenute ad eseguire gli impianti a regola d’arte utilizzando allo scopo
materiali  parimenti costruiti  a regola d’arte. I materiali  ed i componenti  realizzati  secondo le
norme tecniche di sicurezza dell’Ente italiano di unificazione (UNI) nonché nel rispetto di quanto
prescritto dalla legislazione tecnica vigente in materia, si considerano costruiti a regola d’arte.

Nel caso in cui per i  materiali  e i  componenti  gli  impianti  non siano state seguite le norme
tecniche  previste,  l’installatore dovrà indicare nella  dichiarazione di  conformità la  norma di
buona tecnica adottata. A tal proposito si considerano a regola d’arte i materiali, componenti ed
impianti per il cui uso o la cui realizzazione siano state rispettate le normative emanate dagli
organismi di normalizzazione di cui all’allegato II della direttiva 83/189/CEE, se dette norme
garantiscono un livello di sicurezza equivalente.
Capitolo 2
PRESCRIZIONI TECNICHE - CERTIFICAZIONI E COLLAUDI
Art.2.1
Progettazione degli impianti

Il  progetto è redatto con particolare riguardo all'individuazione dei materiali e componenti da
utilizzare e alle misure di prevenzione e di sicurezza da adottare ai sensi della normativa UNI e
CEI vigente. Tale progetto è depositato: 

a) presso gli organi competenti al rilascio di  licenze di impianto o di autorizzazioni  alla
costruzione quando previsto dalle disposizioni legislative e regolamentari vigenti; 

b)  presso gli  uffici  comunali,  contestualmente al  progetto edilizio,  per gli  impianti  il  cui
progetto non sia soggetto per legge ad approvazione. 

Qualora l'impianto a base di progetto sia variato in opera, il progetto presentato deve essere
integrato con la necessaria documentazione tecnica attestante tali varianti in corso d'opera, alle
quali,  oltre  che  al  progetto,  l'installatore  deve  fare  riferimento  nella  sua  dichiarazione  di
conformità. 
Art.2.2
Dichiarazione di conformità

In caso di rifacimento parziale o di ampliamento di impianti, la dichiarazione di conformità e il
progetto si riferiscono alla sola parte degli impianti oggetto del rifacimento o dell’ampliamento.
Nella dichiarazione di conformità dovrà essere espressamente indicata la compatibilità con gli
impianti preesistenti.

La  dichiarazione  di  conformità  è  resa  su  modelli  predisposti  con  decreto  del  Ministro
dell’industria,  del  commercio  e  dell’artigianato,  ai  sensi  dell’articolo  7  del  D.P.R.  447/1991,
sentito l’UNI e il CEI. La dichiarazione di conformità è rilasciata anche sugli impianti realizzati
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dagli  uffici  tecnici  interni  delle  ditte  non installatrici,  intendendosi  per  uffici  tecnici  interni  le
strutture aziendali preposte all'impiantistica. 

Il  sindaco  rilascia  il  certificato  di  abitabilità  o  di  agibilità  dopo  aver  acquisito  anche  la
dichiarazione di conformità o il certificato di collaudo degli impianti installati, ove previsto, salvo
quanto disposto dalle leggi vigenti. In caso di rifacimento parziale di impianti, il progetto e la
dichiarazione di conformità o il certificato di collaudo, ove previsto, si riferiscono alla sola parte
degli  impianti  oggetto dell’opera di  rifacimento. Nella relazione dovrà essere espressamente
indicata la compatibilità con gli impianti preesistenti. 
Art.2.3
Attestato di certificazione energetica

Al termine dei lavori, per gli edifici e le opere di cui all’art. 3 del d.lgs. 192/05, l’Appaltatore dovrà
fornire attestato di certificazione energetica redatto secondo i criteri e le metodologie di cui al
D.M. 26 giugno 2015.

Tale attestato ha validità temporale massima di 10 anni a partire dal suo rilascio ed è aggiornato
ad ogni  intervento di  ristrutturazione  che comporta la  modifica della  prestazione energetica
dell’edificio o dell’impianto. Esso comprende:

 i dati relativi all’efficienza energetica propri dell’edificio;

 i valori vigenti a norma di legge e i valori di riferimento che consentano di valutare e
confrontare la prestazione energetica dell’edificio;

 suggerimenti in merito agli interventi più significativi ed economicamente più convenienti
per il miglioramento della predetta prestazione.

Art.2.4
Verifiche, certificazioni e collaudi delle opere
VERIFICHE  -  Gli  enti  interessati  operano  la  scelta  del  libero  professionista  nell’ambito  di
appositi elenchi conservati presso le Camere di commercio e comprendenti più sezioni secondo
le  rispettive  competenze.  Gli  elenchi  sono  formati  annualmente  sulla  base di  documentata
domanda di iscrizione e approvati dal Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato. I
soggetti direttamente obbligati ad ottemperare a quanto previsto dalla legge devono conservare
tutta la  documentazione amministrativa e tecnica e consegnarla all’avente causa in caso di
trasferimento  dell’immobile  a  qualsiasi  titolo,  nonché devono  darne copia  alla  persona che
utilizza i locali.

All’atto della costruzione o ristrutturazione dell’edificio contenente gli impianti di cui all’art.  1,
comma 2, del D.M. 22 gennaio 2008, n. 37, il Committente o il Proprietario affiggono ben visibile
un cartello che, oltre ad indicare gli estremi della concessione edilizia ed informazioni relative
alla parte edile, deve riportare il nome dell’installatore dell’impianto o degli impianti e, qualora
sia previsto il progetto, il nome del progettista dell’impianto o degli impianti.

CERTIFICAZIONE DELLE  OPERE E  COLLAUDO  -  La  conformità  delle  opere  rispetto  al
progetto  e  alla  relazione  tecnica  di  cui  all’art.  8  comma  1  del  d.lgs.  192/05  deve  essere
asseverata dal Direttore dei lavori e presentata al comune di competenza contestualmente alla
dichiarazione di fine lavori. Il Comune dichiara irricevibile la dichiarazione di fine lavori se la
stessa non è accompagnata dalla predetta asseverazione. Per eseguire i collaudi, ove previsti,
e  per  accertare  la  conformità  degli  impianti  alle  disposizioni  della  presente  legge  e  della
normativa vigente, i Comuni, le Unità sanitarie locali, i Comandi provinciali dei Vigili del Fuoco e
l’Istituto  superiore  per  la  prevenzione  e  la  sicurezza  del  lavoro  (ISPESL)  hanno facoltà  di
avvalersi della collaborazione dei liberi professionisti, nell’ambito delle rispettive competenze, di
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cui all’articolo 5, comma 1. Il certificato di collaudo deve essere rilasciato entro tre mesi dalla
presentazione della relativa richiesta.

Il collaudo dell’impianto centralizzato di acqua calda per usi igienici e sanitari, deve verificare ai
fini della legge che la temperatura dell’acqua nel punto di immissione nella rete di distribuzione
sia  conforme al  valore fissato all’art.  7  del  D.P.R.  1052/77,  con la  tolleranza e le  modalità
indicate all’art. 11 del D.P.R. 1052/77. In occasione dei collaudi di cui sopra devono essere
anche accertati  gli  spessori  e lo stato delle  coibentazioni  delle  tubazioni  e  dei canali  d’aria
dell’impianto.
Art.2.5
Sanzioni

Le  sanzioni  amministrative  vengono  determinate  nella  misura  variabile  tra  il  minimo  e  il
massimo, con riferimento alla entità e complessità dell’impianto, al grado di pericolosità ed alle
altre  circostanze  obiettive  e  soggettive  della  violazione.  Le  sanzioni  amministrative  sono
aggiornate  ogni  cinque  anni  con  regolamento  del  Ministro  dell’industria,  del  commercio  e
dell’artigianato, sulla base dell’evoluzione tecnologica in materia di prevenzione e sicurezza e
della  svalutazione  monetaria.  Le  violazioni  della  legge  accertate,  mediante  verifica  o  in
qualunque  altro  modo,  a  carico  delle  imprese installatrici  sono  comunicate  alla  Camera  di
commercio,  industria,  artigianato  e  agricoltura  competente  per  territorio,  che  provvede
all'annotazione nell'albo provinciale delle imprese artigiane o nel registro delle imprese in cui
l'impresa inadempiente risulta iscritta, mediante apposito verbale.

La violazione reiterata per più di tre volte delle norme relative alla sicurezza degli impianti da
parte  delle  imprese abilitate  comporta  altresì,  in  casi  di  particolare  gravità,  la  sospensione
temporanea dell’iscrizione delle medesime imprese dal registro delle ditte o dall’albo provinciale
delle imprese artigiane, su proposta dei soggetti accertatori e su giudizio delle commissioni che
sovrintendono  alla  tenuta  dei  registri  e  degli  albi.  Dopo  la  terza  violazione  delle  norme
riguardanti  la  progettazione  e  i  collaudi,  i  soggetti  accertatori  propongono  agli  ordini
professionali  provvedimenti  disciplinari  a  carico  dei  professionisti  iscritti  nei  rispettivi  albi.
All'irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo provvedono le Camere di commercio,
industria,  artigianato  ed  agricoltura.  Ai  sensi  dell’art.  15,  comma  7  del  d.lgs.  192/05,  il
costruttore  che  non  consegna  al  proprietario,  contestualmente  all'immobile,  l'originale  della
certificazione energetica  di  cui  all'articolo  6,  comma 1  del  medesimo decreto  è  punito  con
sanzioni amministrative.
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